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ALLA. GENTE 

Che può spendere impunemente un ' carlino. 


Io la Lesina canto, c i Lesinanti 

Piano : Lesina è nome ricevuto ; 

Ma Lesinanti presso de’ cruscanti 
È vocabolo spurio , e sconosciuto. 

Io rispondo , facendo ai ser pedanti 
JJ argomento rettorico cornuto , 

Crusca ab antiquo partorì Cruscante ? 
E di Lesina or figlio è Lesinante- 
Comunque vada il pedantesco affare , 

Di Lesinanti , e Lesina ragiono : 

È questa una virtù fra le più rare , 
Quelli i fedeli suoi seguaci sono. 

Se P origine lor vuol dimandare 
Ogni uomo che non sia tre volte buono, 
Io ( nè credo mentire ) gli rispondo 
Ch’ è l’ origine lor quella del mondo. 
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Ed in fatti , fjuc’ primi abitatori , 

Che del secolo d J oro furon detti , 

Vestian di fronde di cipressi , e allori , 

O di pelli di agnelli , e di capretti : 

Per gli edifìzj non spendean tesori 7 
Non v* erano teatri , € non banchetti , 

Nè quel lusso fatai , che al precipizio 
Ci han portato il danaro , ed il giudizio. 

1/ uomo in perfetta sanità vivea , 

Senza droghe , e dottor di medicina : 

11 pranzo gratis dalle querele avea , 

Era un limpido rio la sua cantina. 
Quando feral corruzione e rea 
Venne , cred’ io , dall’ infernal fucina , 

E partorì quel numero infinito 
Di bisogni che han 1’ uomo impoverito. 

Sorsero allor que’ pochi Lesinanti , 

Immuni dal contagio universale; 

E con parole , e con esempli tanti 
Coraggiosi affrontando un si gran male , 
Formaron compagnia quali azionanti , 
Senza mettere affatto capitale; 

E le regole furon pubblicale 
Manoscritte però , non già stampale. 


* 
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Di quest* aurea operetta un esemplare 
Mi pervenne jer l’ altro dal Levante : 
E nel legger dottrine così rare , 

Io divenni al momento Lesinante . 

Ho deciso perciò farla stampare , 

E venderla a pronlissimp contante ; 
Poiché quell’ aggettivo regalato 
È in Lesina un vocabolo dannato. 
Un’ ultima protesta. In ogni mese 
Soglion far brutti scherzi le stagioni ; 
E regolar dovendosi le spese 
A norma sempre delle occasioni , 

Per servirti di cuor , lettor cortese , 
L’ opra ho divisa in dodici lezioni , 
Che dandoti ricordi in tutto 1’ anno , 
Di Lesina un campione ti faranno. 



6 


CAPITOLI 

Della famosa Compagnia della Lesina. 

CAPITOLO PRIMO» 


Della Lesina P alta compagnia 

Dal- suo seno bandisca eternamente 
Chi frequenta bigliardo , ed osteria , 

Chi villeggia in campagna allegramente , 

Chi di spendere in mode ha la mania , 

Chi nel giuoco consuma e corpo, e mente, 
E chi , non distinguendo il vin dall’ acqua , 
Lucra dieci , e poi venti ne scialacqua. 

V 

Anzi rendasi noto , e manifesto 
Della Lesina a tutti i promotori 
Di non trattar sotto qual sia pretesto 
Prodighi , damerini , e giocatori ; 

E veggendoli in via , gli fuggan presto , 
Come fosser pestiferi malori ; 

Juxta illud » La pecora cattiva 
JJ intera mandra ad ammorbare arriva. 
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CAPITOLO SECONDO» 


Del Lesinante il principale oggetto 
Sia le spese superflue ognor fuggire. 

L* uso del cioccolatte maledetto 
Del poncio , e del caffè dessi bandire. 
Perchè nell’alta està prender sorbetto, 

E nel verno sul foco impoltronire? 

Perchè andare al teatro , ove si paga 
Con vero argento illusion si vaga? 

In somma , non si spenda un sol quattrino J 
Se noi chiede un bisogno disperato : 

Così dai grani nascerà il carlino , 

E dai carlini nascerà il ducato; 
Giungendosi ben presto al sopraffino 
Della Lesina scopo desiato ; 

Iuxta illud » Le cose o fatte , o dette 
Debbon sempre al loro fine esser dirette. 
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CAPITOLO TERZO. 


Il Lesinante che nel petto serba 

Sensi, d'onore , e’1 proprio nome ha caro, 
Non vende l'uva sulla vite acerba 
A qualche reo speculatore avaro ; 

Non mangia no la sua ricolta in erba . 

Nè ad interesse mai prende danaro ; 

Nè s’ impaccia con genti ineducate , 

Che a 5 borsellini altrui danno stoccate. 

Tal tenore di vita, e tali scrocchi 
Possono un galantuomo rovinare , 

E metterlo nel numero de' sciocchi , 

Che regolar non sanno il proprio affare. 

Chi resta per suo error senza bajocchi , 

Non si può di nessuno lamentare; 

Juxta illud che in Lesina sta espresso; 

» Chi è causa del suo mal , pianga sè stesso. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Qual perdita di lumi , e qual follia , 

Qual chiaro indizio di stravolta testa , 

Per passare qualcli’ ora in allegria , 

In propria casa dar banchetto , o festa ! 

JNbn è questa per Bacco cortesia , 

Ma usanza molestissima , e funesta , 

Da far davvero raccapriccio , e orrore 
Della Lesina ad ogni difensore. 

• • • A* 

Non lice al Lesinante d’ invitare 

Gente , e deve restar solo , e contento , 

Con quella parsimonia che gittare 
Fa monete di rame, e non di argento. 

Se brama divertirsi , e banchettare , 

Lo faccia in casa altrui , eh’ è un bel contento ; 
Juxta illud » La festa doni il pazzo , 

E V uomo accorto prendane sollazzo . 
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-CAPITOLO QUINTO. 


Chi di tal compagnia reso è zelante, , 

E adempiere sol brama al suo dovere , 
Dei suo tempo non perda un sol istante ^ 
Sempre nuovi guadagni ad ottenere. 

Tratti gli affari altrui, faccia il mercante , 
Per le piazze girando , e per le fiere ; 
Que* negozj tentando che la legge , 

Giusti essendo, non vieta, anzi protegge. 

Tal danar guadagnato onestamente. 

Lo serbi in cassa che non sia ferrata , 
Poiché il prezzo suol esserne eccedente , 
Ma la compri antichissima , e tarlata. 

La vecchiezza in passar comodamente 
Servirà questa somma accumulata ; 

Juxta illud. » La provvida formica 
Biade su biade a cumular fatica. 
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CAPITOLO SESTO. 


In talune più comode stagioni 
Di fare i Lesinanti baderanno 
Le domestiche lor provvisioni , 

Che servire dovran per tutto 1* anno : 

Non già quelle de* prodighi, e ghiottoni. 

Ma sol le indispensabili faranno. 

Con tal metodo esatto , e singolare 
Si può 1* otto per cento risparmiare. 

Nel provvedere il vin , si badi bene 
Che lunello non sia , nè frontignano , 

Porto , sciampagna , e ogni altro vin che viene 
In bottiglie impeciate da lontano ; 

Ma si prenda il vinetto , che mantiene 
Leggierissimo il capo , e ’1 corpo sano ; 
Iuxta illud » Si beva un pc? di vino. 

Ma sempre sia tra maranello , e asprino. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Dalla bocca d’ un bravo Lesinante 

Lungi il pan fresco fresco allora fatto , 

Che al mastice somiglia del Levante , 

E del merdocco ebreo sembra il ritratto. 
Ila tal pane un sapore nauseante, 

Nè si può digerire affatto afflitto : 

Ergo , fuor del disgusto che gli dà , 

Gli fa perdere ancor la sanità. 

Ei mangi dunque il pan , ma parcamente 
Quando , come suol dirsi , e stagionalo ; 
Mettendolo due giorni al sole ardente , 

O al vento allor che vien dal mar gelato. 
Gol tal sistema il troverà sul dente 
Saporito , durello , e biscottalo ; 

Iuxta illud » Piangeva Francalasso , 

E fea col suo dolor frangere un sasso . 


Digitized by Google 



1 3 


CAPITOLO OTTAVO. 


A norma del suo stato , e condizione 
Dovendo alcun fante , o fantesca avere , 

Badi che questa , o quei non sia ghiottone , 
E soglia 1* acqua , e non il vino bere. 
Maritate non sian tali* persone. 

Nè debbano parenti mantenere ; 

Giacché allora la roba preparata 

Per un anno , in un mese è già sfrattata. 

La fantesca che prendesi a servire f 
Sappia alla casereccia cucinare , 

E cibi semplicissimi imbandire , 

Nè mai vivande alla francese usare. 

Il domestico sappia un po’ cucire, 

Acciò gli abiti possa rappezzare ; 

Iuxta illud » Dicea mastro Presciutio : 
Bella cosa il sapere un po’ di tutto! 
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•CAPITOLO NONO. 


Della Lesina afferma il Dizionario 
Che déjeuner non vale banchettare , 
Come credesi in Francia ; anzi al contrario 
Chiaramente dinota digiunare. 

Metta dunque astinenze il calendario 
Per chi vuole la Lesina ascoltare ; 

Ed ecco gli utilissimi vantaggi 
. Ch’ ella propone a’ suoi seguaci saggi. 

Tanto più in tasca cresce la moneta , 

Quanto più manca il giornaliero vitto : 

La mente è sempre vigorosa , e lieta , 

Nè il capo è mai da’ rei vapori afflitto : 

Il ventre in salutevole dieta 
Angoscioso non ha fiero conflitto; 

Iuxta illud » Ognun conosce a prova 
Che l eccesso e nocivo , e'I poco giova • 
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CAPITOLO DECIMO. 


Non mai per gozzoviglia il cibo è fatto, 

Ma giova sol per sostentar la vita. 

Abbia dunque ogni socio un bel piatto 
A sua mensa di trippa saporita, 

Ben nuotante nell'acqua, e ciò con patto 
Che per lesso , e minestra sia servita. 

Un vero Lesinante di natura 
Le cose semplicissime procura. 

Se pranza in casa altrui , con pancia piena 
Non deve allora in casa sua cenare : 

Se in casa altrui viene invitato a cena , 
Allor non deve in casa sua pranzare ; 

O permesso gli è solo a mala pena 
Di quattro a grano un biscottin gustare; 
Juxta illud » Lo stomaco satollo 
Fa il medico chiamare a rompicollo. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 


Sotto pena d’ esigilo , e correzione 
Si vieta al Lesinante di comprare 
Tortorella , fagian , starna , cappone , 

E quei gran pesci ancor che dona il mare ; 
Cibi tutti che fanno indigestione , 

Che soglion la podagra generare , 

Che ingrossano gli umori ; e finalmente 
Tolgon vita , e danari a tanta gente. 

Si tollera però, non si concede. 

In ogni settimana il caviale, 

In ogni mese , quando il corpo il chiede , 
Un arrosto vaccin con pepe , e sale ; 

E alfin di porco, ma non grasso, un piede 
Sol nell ultimo di del carnovale j 
luxta illud » JYon reca gran malanno 
Cibo y qualunque sia , semel in anno. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 


Se si mangia per vivere soltanto , 

Come è scritto ad un capo antecedente , 
Dessi vestir , non per orgoglio , e vanto , 
Ma per uso giustissimo , e decente. 
Quando pel tempo è logorato alquanto 1 
Gilè , fiacco , o calzone, immantinente 
Risarcirlo si badi in quella parte , 

A tortura mettendo ingegno, ed aite. 

Ascolti ognun. Finche possibil fia 
S* usi la roba , e custodisca , senza 
Nè abbandonarla, nè gittarla via , 

Chè sarebbe una grande impertinenza. 

È impossibile il dir quanto mai sia 
Salutevole all’uom la previdenza; 

Iuxta illud » Lo straccio che si sa 
Conservare , un bel di servir potrà . 

* 
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CAPITOLO DEC1MOTERZO. 


Il metodo prescritto nel seguire, 

Quando vede nn accorto Lesinante 
Che le scarpe cominciansi a sdrucire, 
Quali scarpe costarono contante , 

Deve presto la lesina ammannire , 
Istrumento a tal uopo interessante ; 

Cuci e ricuci pur , conci e racconci , 
Finche ponga rimedio a tanti sconci. 

Sin che il tomajo può soffrire il punto, 

Si segua pur l’ incominciata impresa ; 

E se il punto non basta, il contrappunto 
Al vacillante cuojo offra difesa. 

Chi di sua mano a far tal’ opra è giunto, 
La faccia pur , cbò francherà la spesa ; 
Juxta illud » Non è mozzo dì stalla 
Quei che suole strigliar la sua cavalla. 
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CAPITOLO nFXrMOqUARTO. 


Se il bisogno comanda che si faccia 

Un abito novcl , non dal mercante 

Si vada mai , che con bronzina faccia 

Suole chiederne un prezzo esorbitante ; 

Ma da un onesto rigattier che spaccia 

Le sue merci a pochissimo contante ; 

O da chi suol vesti ancor buone vendere, 

Per altre poi d* ultima moda prendere. 

• 

Non sia di mode il Lesinante amico , 

Che mutando a tenor d'ogni stagione. 

Fan perder il cervello; anzi vi dico 
Che sono occupazion da ragazzone. 

Un abito formato al gusto antico 
Dà contegno maggiore alle persone ; 

Iuxta ilìud » Dicea mia nonna vecchia : 
Declina il mondo , e peggiorando invecchia, 



CAPITOLO DECIMO QUINTO. 


Benché ciascuno stia soggetto a un male, 

Non perciò si commetta il grand’errore 
Di chiamare il barbier col servitale , 

E al momento il chirurgo , e ’1 professore. 
Esser può che sia cosa catarrale , 

Febbre effimera , o lieve pizzicore. 

Dunque non opri a precipizio ognuno , 

Per non soffrir due mali in vece d’uno. 

Si prenda prima un decottin di bieta , 

Acqua si beva , ma non sia gelata , 

E si osservi esattissima dieta , 

Dalla Lesina tanto decantata. 

Può accadere che il mal giunga alla meta, 
Senz’ aver la famiglia rovinata ; 
lufseta illud v Non ogni malattia 
Deve a forza arricchir la farmacia. 
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capitolo decoiosesto. 


Per poter trafficare il capitale , 

Uopo è talvolta far qualche contratto ; 

Ma sia disteso con chiarezza tale , 
Lampante al par del sol sia ciascun patto , 
Che non offra speranza al tribunale 
Di ficcarvi gli artigli affatto affatto. 

Nè alle propine sue soglia badare 
Il notajo che develo rogare. 

Se persona villana , ed insolente 
Insultare volesse un Lesinante , 

Questi immobile resti , e indifferente , 
Sempre facendo orecchi di mercanto. 

Le brighe impoveriscono- la. gente , 

E portan via la sanità , e ’l confante ; 
Iuxia illud » liti ho sempre vinto, 

- E cencioso in tal quadro sto dipinto . 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Se un’ anima ben falla , e generosa , 

Un amico, un parente, un tuo compare 
Regalar ti volesse qualche cosa , 

Non gli fare 1’ offerta replicare ; 

Ma con aria obbligante, e affettuosa 
Devi il dono gratissimo accettare : 
Spiegandoti però che non intendi 
Contraccambiar col tuo ciò che ti prendi. 

Quel fuori tuon ridicolo contegno 
Di ricusar di botto un benefizio , 

D’ un mal inteso orgoglio è chiaro segno , 
D’ un core ineducato è bruito indizio. 

Non curar d* amicizia un si bel pegno , 
Senza doyer restituirlo , è vizio ; 

Iuxta illud » Se donanti un destriero , 
Non badare se il pelo ha bianco , o nero. 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO. 


Se il destino , coi dotti ognor briccone , 
Come in un’ ode sua scrisse Mancliitto , 
D’ un cocchio proprio non ti fa padrone t 
Non t’è lecito mai prenderlo a fitto. 

Se la stessa urgentissima ragione 
Non fa che tenghi un servitore afflitto * 

Il tutto a far colle tue man t’ ingegna ; 
Poiché necessità gran cose insegna. 

Se più die non è il Ietto ti distendi , 

Devi a forza restar coi piè da fuora. 
Lucri venti ducati? ebben ne spendi 
Dieci , e dieci ne serba in tua buon* ora. 
Così di Sant’ Àgnel la via non prendi , 
Ove piomban falliti ad ora ad ora ; 

Juxta illud » O mangia tal minestra , 
O giti ali , se vuoi , da lai finestra. 



GENNAJO. 


È canone deciso in medicina 

Che il corpo umano ha il naturai calore; 
Onde il foco è giovevole in cucina, 

Ma nuoce a noi nell* invernai rigore. 

Esso non sol la sanità rovina , 

Ma l’esito mensil rende maggiore ; 

L’ ozio fomenta , ed in periglio pone 
D’andar mobili 7 e casa tn combustione. 

Se il foco nuoce , come ho dimostrato , 

U umido ce ne porta all’ altra vita : 

Ma de’ zoccoli il nobil ritrovato 
Tanta nostra rovina ha già impedita. 

Così ognuno da’ reumi è liberato , 

3Ne la calza nel fango ha seppellita ; 

E risparmia le scarpe , utili solo 
Quando la polve , e non la pioggia è al suolo. 
Lungi da noi , lungi nel verno i guanti , 

Pelli di gatti, cerviatti, e cani, 

Sian bianchi , o neri , o del color de’ danti , 
Che agli occhi mai non fan veder le mani. 
Essi tengon prigioni , quai birbanti , 

Membri sì necessarii agli usi umani ; 

E il marchio son di quei zerbin galanti , 

Di tai corbellerie stupidi amanti. 



FEBBRAIO. 


Verso la meta il carnoval §i avanza , 

E in pochi giorni l' impazzita gente 
A teatro , a stravizzo , a gioco , a danza 
Ciò che possiede, o no spende sovente. 
Ma fermo il Lesinante in sua costanza, 
Strascinar non si fa dalla corrente : 

E se in tutto non può pascersi d’aria. 

Il tenore prescritto almen non varia. 

Ma non basta però la previdenza 

Giochi , danze e festin non frequentare : 
D’ ogni donna si deve la presenza 
Come quella del diavolo evitare. 

Ella sapria con mascherina , o senza 
Un Catone , un Senocrate spogliare , 

O ingaggiarlo a ruinoso sponsalizio , 

Che portar lo potrebbe al precipizio. 

Scelga per sua consorte un uom provetto 
Chi tien gran dote , e bassa la figura : 
Poiché bramare il bene , e aver dispetto 
Per il male , è un istinto di natura. 
Picciola moglie ha picciol sito in letto , 
Vesti addossa di picciola misura , 

E a finestre trovandosi affacciata , 

Da’ scroccanti zerbin non è badata. 
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MARZO. 


Tempo è di magro ; ed ogni mente fina 
Regoli ben le spese sue minute. 

Il pesce fresco il borsellin rovina , 

E’1 fracido rovina la salute ; 

La salacca , 1* aringa , e la tonnina 
Non sono in medicina ricevute. 

Che mai dunque mangiare si dovrà? 

La Lesina a* suoi fidi lo dirà. 

Rammenti ognuno quell’età beata. 

Delta il secolo d’oro a gran ragione; 

E mangi la cicorea in insalata , 

O l’indivia, ola bieta, o il bel crescione: 
Si nutra di cipolla Ben oliata , 

Di rapa saporita , e di cardone ; 

Cibi tutti diuretici , che sanno 
Purgare il sangue , e digerir si fanno. 

Allor che un uso è buon , dessi seguire , 
Benché nostro non sia , ma oltramontano. 

Ci dobbiam di patate ergo nutrire, 
Gustosissimo cibo, e non villano; 

Cibo che al punto stesso può servire 
Per pane , e companatico ben sano ; 

E , ciò che importa più pel Lesinante , 
Mercè un grano se n’han tante e poi tante. 
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Primavera ben venga. È Aprile il mese 
Che risparmi utilissimi permette. 

Ciascun riformi del budjet le spese , 
Cominciando dal torsi le calzette. 

La stagione che placida si rese ; 

Ed or la moda che i stivali ammette , 

E que’ lunghi calzon che a terra scendono , 
Vano riparo le calzette rendono. 

Ma la Lesina poi che tutto affina. 

Ed all* apice ognoc brama arrivare , 

Vuol che P unghie de’ piè sera, c mattina 
Usque ad vivum si, debbano tagliare ; 
Poiché sogliono al par di aguglia fina 
Le punte de’ stivali pertugiare : 

E si conosce ben che in guisa tale 
Fora il rimedio assai pcggior del male. 
Coloro poi , che debbon per decenza 
Calze nere portar sotto il calzone , 

Hanno di rappezzarle ampia licenza , 

Nell’ inchiostro tingendo amiche il cotone. 
Per salvar delle scarpe 1* apparenza , 

Ogni mese racconcisi il taccone , 

Col passarvi la lucida vernice, 

D’ anglico ingegno invenzion felicp. 
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Già i pedanti alle scuole Iian dato il bando , 
E già vola in campagna ogni scolare : 

Ma il Lesinante in propria casa stando > 
Non deve retta- a tali esempli dare : 

Anzi , più 1* onorario non pagando 
Al maestro , può meglio profittare , 
Studiando tali logiche lezioni , 

Che la Lesina delta ai suoi campioni. 

Mira gli errori altrui : cosi ammonito , 

Saggio il sentier della tua vita imprendi. 
Quegli spirò nel navigare ardito , 

Tu lascia il mare , e la taverna preudi : 
Questi fini nella prigion fallilo, 

Tu ciò che sia sol necessario spendi : 

Altri , ingannato , fu in rovine assorto , 

Tu non dar fede a ciarle, e vivi accorto. 

Da chi fu per la moglie disperalo 

Apprendi a non sposar donna insolente: 

Da chi per divorar morì crepato 
Impara a non mangiar che parcamente : 

Da chi fu da’ nemici tormentato 
Studia di non averne: e finalmente 
Odi Socrate il grande » I casi alimi 
T’insegnino a goder de' giorni lui. 
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GIUGNO. 




Gridi pur Esculapio a gran ragione , 

Frema Boerave , e sdegnisi Galeno 
Contro i frutti non giunti a perfezione , 

Che de’ visceri sono il rio veleno. 

Si toangin sì , ma quando la stagione 
Fa che se n’ abbia per un grano almeno 
Mezzo rotolo , e più : così saranno 
Maturi , a buon mercato , e gioveranno. 

Ma come suole la ghiottoneria 
E salute , e interesse sconcertare ; 

Non perchè i frutti gittansi per via , 

Si debbono a migliaja divorare. 

L’eccesso è sempr’ eccesso ; e io guardia stia 
Ciascuno , in scoglia tal per non urtare ; 
Riflettendo che i giorni ci son cari , 

Nè i danari son sassi , ma danari. 

Solo colui che d’intelletto è senza. 

Potrà negar ( peggio per lui ) che sia 
La bella sobrietà per eccellenza 
11 terror di qualunque malattia. 

Come la sobrietà per conseguenza 
E figlia della stretta economia , 

E questa dalla Lesina deriva , 

Alla Lesina dunque eterni evviva! 
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LUGLIO. 


•A&g lun g er caldo a caldo , e gelo a gelo 
Nel? ordine non è della natura : 

Ergo t essendo infuocati e terra , e cielo t 
Beesi , bevendo il vin , morte sicura. 
Lesinanti , s* io parlo , è amore , è zelo : 
Acqua a mensa vi sia limpida e pura , 
Che solleva il cervel , la sete smorza , 
Rinfresca il sangue , e -i tendini rinforza. 

Trovandomi del desco a ragionare 
Senz’ averlo neppure riflettuto , 

Voglio farvi un bell’uso esaminare ' 

Ch' economico e saggio mi è paruto j 
Uso che tanto in voga in oltremare , 

Con trasporto sarà qui ricevuto , 

Ove tutto per pessimo si tiene 
Se da’ bei regni oltramarin non viene. 

Gl’ inglesi che son poi teste pensanti , 

E di questo bisogna convenire , 

Non han pranzando il tovagliuolo avanti , 
E alla tovaglia soglionsi polire. 

Caldamente s’ inculca ai Lesinanti 
Tal esempio economico seguire ; 

E’1 risparmio sarebbe duplicato. 
Conteggiando la tela, ed il bucato. 
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AGOSTO. 
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Fugga l’uomo qualunque occasione 
Che potrebbe un bel di farlo garrire : 

E lodando 1* altrui professione , 

Non se ne debba in vita sua servire. 
Esalti l’avvocato, e fa benone, 

Ma poi non voglia in tribunal salire: 
Porti pure alle stelle il dottor fisico. 

Ma non si metta d’ ammalarsi al risico. 

Cane non tenga , o schioppo fulminante , 

Ed approvi la caccia, e’1 cacciatore: 
Faccia plauso all’ amata, ed all’ amante. 
Ma più che Farfarel fugga l’amore: 

, Lodi profondi al cortigian zelante , 

Ma non ambisca mai si fatto onore. 

E or finto lodatore, ed or verace. 

Farà godere , e goderà sua pace. 

L’ universo è un teatro. Ognun ha impegno 
Portar la palma in presentar sua parte : 
E l’ingegno combatte coll’ingegno, 

E 1’ arte tenta di deluder 1* arte. 

Ma un Lesinante , di tal nome degno , 
Brighe non catti ; e postosi in disparte , 
Non potendo a tai mal metterò ostacolo , 
Spettatore si faccia , e non spettacolo. 
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SETTEMBRE. 


Lo dirò, l’ho già detto, e sempre il dico: 
Perchè un uso crudel vuol che un signore 
Abbia sempre al suo fianco un tal nemico 
Volgarmente chiamato servitore? 

Si scelga almen nè giovane , nè antico , 
Che il gioco non conosca , e non l’ amore ; 
Che sia bassotto, e di portar contento 
Rappezzata livrea del Cinquecento. 

Abbia tal servitore il naturale 

Paziente, malinconico, e flemmatico. 
Poiché la flemma è nutrimento tale 
Da servire per pane , e companatico. 

E in fatti nell* istoria naturale 
Reggiana che più d’ un animai selvatico 
Per tal cagione si manticn robusto , 

Nè sente sete, nè di cibi ha gusto. 

Non si mandi or in questo, or in quel sito, 
Ambasciate portando in tutte 1’ ore ; 

Che in tal modo si aguzza Tappetilo, 

E’l bisogno del vin fassi maggiore. 

Si sappia alfin che per adagio trito 
È la scopa novella la migliore ; 

Onde cambiando in ogni mese il fante. 
Sarà sempre più attento, e mca birbante. 


Digitized by Google 



33 


OTTOBRE. 

Oh sciocchezza dell* uom! Crede che sia 
Necessario in tal guisa il villeggiare , 

Che per vano timor di malattia. 

Suol danno certo alla sua borsa fare. 

U Lesinante alla città si stia ; 

O pur se voglia alla campagna andare , 

Vada in villa, d’ amico , o di parente , 

Vero appoggia- alabarda , allegramente. ' 

Ed essendo l’ inverno a noi vicino , 

Che ciascun vesta caldo è naturale ; 

Ma sprezzando quel panno sopraffino 
Che pochissimo dura , e molto vale , 

Prenda quello di Sora , o pur di Arpino, 
Proteggendo l’ industria nazionale 3 
E lasci la segovia , ed il castoro 
A chi ha poco cervello, ed ha mol^oro. 

Vada da se medesmo a far tai spese. 

Vegga, rivegga; nè si metta in mano 
D’ un mercante , ancorché sembri cortese , 

0 d’ un ingordo ingannator mezzano. 

Più difficile al mondo ognor si rese 
Saziar due ghiotti che non uno ; e invano 
Speri il buon uomo di scovrir 1* inganno , • 
Quando son due die a corbellar lo stanno. 
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NOVEMBRE. 


Gli enti moltiplicar senza una dura 
Vera necessità che forma legge , 

È nell* ordine inverso di natura , 

Che la più gran semplicità protegge. 

1/ uom saggio in pace di restar procura, 
E vita cheta e solitaria elegge; 

Nè alla parca sua mensa invita alcuno , 
Per non crescer la spesa , o star digiuno. 

Se da te viene uno scroccon molesto 
Prima che il desco tuo sia preparato , 

Digli che se veniva un po’ più presto , ’ 
Teco avrebbe in quel giorno digiunato : 

L’ invita a pranzo un altro dì , ma questo 
Sia gemello del circolo quadrato , 

Che da ciascun nell* età vecchia , e nuova 
Si è cercato , si cerca , e non si trova. 

E se alcuno verratti a visitare 

Al momento che pranzi , allora allora 
Prendi il cappello , vallo ad incontrare , * 
Scusandoti con dir che mangi fuora : 
Ovver sul letto mettiti a gridare. 

Di soffrire fìngendo ad ora ad ora 
Gran dolori di ventre , cagionati 
Da cacio guasto , o funghi avvelenati. 
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